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SEGUE DALLA PRIMA

S
tavolta Silvio Berlusconi non vo-
leva imperversare nel servizio
pubblico, ma in una delle sue reti
commerciali, costruendo un co-
modo salotto senza contradditto-
rio. Vuol creare un caso al gior-
no. Deve stare sulla scena. Sente
ogni norma di buonsenso e di
equità come una insopportabile
camicia di forza.
È la copia antipatica di un perso-
naggio che molti di noi si ricorda-
no. È ammalato della stessa sin-
drome. La «sindrome Nando Mo-
riconi». Questo personaggio tra-
steverino, detto l'Americano, in-
terpretato da Alberto Sordi in un
film anni Sessanta sale sul Colos-
seo perché vuol coronare il suo
sogno: andare in America. La sua
sindrome è esporsi. Occupare la
scena. Con tutti i mezzi. È dispe-
rato e ha quest'unica carta. Radu-
nare lì sotto un pubblico di tanti
altri «Nando» come lui, raccatta-
re il loro complice consenso. Lo-
ro gli gridano «Facce Tarzan». I
parenti e gli amici, nascosti tra la
folla, fanno finta di non conoscer-
lo.
Il Moriconi del Terzo millennio
non è affatto simpatico, e più che

altro pensa al Sud America. È un
po' un incrocio tra la caricatura di
un dittatorello come ce ne sono
da quelle parti del mondo, e un
venditore con il magazzino privo
di scorte. Di mestiere fa il presi-
dente del Consiglio. E ciò rende
tutta la drammaticità e la gravità
delle sue gesta. Il suo sogno è ri-
manere al governo che ha occu-
pato disastrosamente negli ultimi
cinque anni, ha capito che giocan-
do con le regole normali non ce la
fa, e allora ogni giorno ne prova e
ne trova una nuova, a costo di co-
stringere gli amici a figure grame
e vergognose.
Stavolta, pur di essere inquadrato
dai riflettori, è disposto a travol-
gere la sua azienda, il suo amico
più fedele (con la F maiuscola), i
suoi giornalisti (anche quelli me-
no protervi e più accomodanti),
nel più grottesco tentato e fallito
blitz mediatico che la nostra cro-
naca politica ricordi. E li travol-
ge. Per poi acconciarsi a recitare
il lamento, improbabile e stona-
to, delle vittime. C'è qualcosa di
patologico, di ipercinetico, di di-
sperato e rancoroso nella vicenda
che si è svolta ieri nel giro di tre
telegiornali. Quelli di mezza mat-
tina annunciavano che il presi-
dente del Consiglio avrebbe sca-
lato in «solitaria» il comodo Co-
losseo di una rete Mediaset per
l'ennesimo comizio. Sarebbe an-
dato lui nello studio di Terra!, i
servizi confezionati e montati sa-
rebbero finiti nel cestino, e all'ini-
zio di altre due ore di comiziac-
cio avrebbe probabilmente ripe-

tuto, mai così appropriatamente,
la solita battuta: «ok, qui mi sento
a casa mia».
Terra! è il settimanale di appro-
fondimento del Tg5, non è nean-
che tanto male, e occuparlo mili-
tarmente sarebbe - in senso mer-
ceologico - come affidare un
sexy shop a una monaca di clau-
sura, come hanno fatto notare i
giornalisti della rappresentanza
sindacale; si sono susseguite as-
semblee riunioni incontri. La le-
vata di scudi è stata formalizzata
in un incontro con il direttore
Carlo Rossella, e con il presiden-
te Fedele Confalonieri. Che di so-
lito sono uomini di mondo; pren-
dono atto, faranno sapere. Men-
tre l'Unione dava voce all'indi-
gnazione per la patente violazio-
ne della par condicio e invocava
l'intervento dell'Autorità delle co-
municazioni. Risposta aziendale:
l'Autorità è stata informata. Fal-
so. Mai saputo niente, né è stato
dato alcun avallo. È l'apoteosi del
conflitto di interessi.
I tg di ora di pranzo sono andati in
tilt per questa fiumana limaccio-
sa di notizie che sgorga da casa
Moriconi. Va in onda, o non va la
nuova puntata della soap opera
elettorale del Cavaliere impazzi-
to? In azienda si freme: Enrico
Mentana lamenta di non essere
stato informato della presenza in
palinsesto del comizio di Berlu-
sconi, anzi di una qualsiasi punta-
ta di Terra!, lui che sarebbe il di-
rettore editoriale. Fedele Confa-
lonieri, uomo molto equilibrato e
dialogante: «Chissenefrega!». Si

capisce che la dirigenza Media-
set, spiazzata dal premier-pro-
prietario, non sa proprio come
uscirne. Dai giornalisti del Comi-
tato di redazione riceve un aut aut
che in tanto bailamme finisce per
rivelarsi una specie di ancora di
salvataggio: per sventare uno
sciopero delle firme e dei condut-
tori, che anche per il bene dell'
azienda non vogliono firmare un
«telegiornale di partito» Confalo-
nieri s'arrende, annulla la punta-
ta, anche perché contemporanea-
mente fuori onda sotto gli occhi
spenti delle telecamere Media-
set, Fini e Casini invitati a Matrix
se la filano: non vogliono farsi

trascinare ancora più giù nel Ma-
elstrom della rovina.
Domenica si vota. E attorno al
Colosseo i curiosi prendono la
strada di casa, forse senza curarsi
più di Nando l'Americano che,
pesto e lacero, in mezzo agli in-
fermieri, punta l'indice e fa
«bum» con la bocca. Intona la
marcetta dei marines: «Sono in
campo per guidare i moderati alla
riscossa». Ma le riscosse non av-
vengono dopo le mazzate? Con
le parole lui è in guerra ormai da
tempo. C'è un suo fedelissimo,
esagitato, che si imbavaglia per
protesta. Scorrono i titoli dei tg
della notte.

VINCENZO VASILE

FRALERIGHE Abuso di potere
«C he razza di si-

nistra è quel-
la che si im-
bufalisce per

l'eliminazione di una impo-
sta? Siete sicuri di stare men-
talmente bene quando affer-
mate: giù le mani dall'Ici?».
È inquieto, il povero Vittorio
Feltri e si pone, su «Libero»,
domande di un certo spessore.
Vogliamo rispondergli, una
volta per tutte? Ci provo.
Caro Vittorio. Lo sgomento
provocato da Berlusconi alle
22 e 53 del 3 aprile è di due ti-
pi. Il primo, per così dire, più
ovvio, è che si tratta di una
palla a scopo recupero voti
che si rivolgeva dritto dritto
agli ingenui, si potrebbe parla-
re di circovenzione di incapa-
ce, perché chiunque abbia
una attitudine minima al ra-
gionamento sa che non è pos-
sibile eliminare una tassa tan-
to diffusa e fondamentale per
il finanziamento dei servizi,
così, dall'oggi al domani, in
un Paese in crisi economica
galoppante come il nostro.
Palle avrebbe potuto raccon-
tarne anche Prodi. Le palle
non costano niente e talvolta
rendono (non sempre, faccia
una telefonatina al suo amico
Aznar per averne conferma).
Palle Prodi non ne ha raccon-
tate, noi di sinistra ne siamo
fieri. Speriamo che la sinceri-
tà vinca, se poi dovesse perde-
re, pazienza, indosseremo il
lutto, ma non cambieremo sti-
le.
Il secondo motivo di sgomento
è più difficile da spiegare alla
gente di centrodestra, perché
presuppone il senso della col-
lettività, la solidarietà, l'altrui-
smo. Tutto ciarpame superato
per i modernoni dell'Azienda
Italia (in fallimento). Tutto
questo chiacchierare contro
le tasse, a me, onestamente, fa
un po’ schifo. Posso dirlo? Pa-
gare le tasse è un dovere mo-
rale. Chi più guadagna, più
paga. Chi è più sfortunato ri-
ceve un aiuto, un sostegno, un
servizio gratuito, dalle tasse
pagate da chi ha più soldi. Ab-
bassare le tasse il più possibi-
le è giusto, soprattutto sul la-
voro dipendente, che viene fal-
cidiato da oneri fissi e non elu-
dibili. Ma si potranno abbas-
sare le tasse quando tutti pa-
gheranno le tasse. Questo, ca-
ro Vittorio, è il messaggio.
Gli evasori fiscali sono il ne-

mico, non le tasse. E non ser-
vono i condoni, i condoni sono
un incoraggiamento a non pa-
gare. Io non pago, tanto poi
c'è il condono. Questo condo-
no non lo pago, pagherò il
prossimo. È così che funziona
la testa delle bestioline egoiste
e le bestioline egoiste sono,
forse, la maggioranza nel
mondo, sicuramente nell’elet-
torato di centro destra. Noi ci
rivolgiamo a chi bestiolina
egoista non vuole essere, an-
che se la tentazione c’è. E c’è
per tutti.
E per restare in tema di conno-
tati animaleschi, permettete-
mi di segnalare un’uscita del-
la pantera di Alternativa So-
ciale, Mussolini Alessandra.
Così commenta l'altra trovata
pubblicitaria del trucchiven-
dolo premier (una donna vice-
presidente del Consiglio e otto
ministre): «Diciamola tutta. Il
centrodestra vincerà e io sop-
pianterò Fini prendendo il suo
posto». L'ho letto sul Corriere
della Sera, nel corso di una go-
dibilissima pagina, sui deliri
delle signore di centro destra.
Sono tutte pronte e bollenti,
pur venendo dal rutilante mon-
do dello «showbiz» citano la
Merkel e la Bachelet (Mara
Carfagna), dicono frasi da
Mulino Bianco «ci andrei con
tutto il cuore» (Ombretta Col-
li) o da romanzo rosa «sareb-
be un sogno» (Prestigiaco-
mo). La più simpatica, come
sempre, è Iva Zanicchi, espo-
nente della destra ruspante:
«Io Berlusconi lo amo, ma bi-
sogna che ci ripensi, sempre
con queste donne da piazza-
re!».
Io , che non lo amo per niente,
cara Iva, soffro più di te, a ve-
dere il 54% degli italiani, cioè
le italiane, trasformate in una
categoria di sfigate con potere
di voto da gratificare all'ulti-
mo minuto, offrendo a qual-
che soubrette o ex soubrette di
coscia lunga, un posto al sole,
uno scranno nel suo regno.
Magari accanto a lui. Perché
come fa il numero due la don-
na, guardi, nessun uomo è ca-
pace. È garbata, arrendevole,
e grata. Le dai due cariche e ti
mangia in mano. Roba cucina-
ta da lei, naturalmente.
Le donne, in definitiva per il
Fantasista al Governo, sono
come le tasse: quelli furbi non
le pagano. Riescono ad averle
gratis.
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C
iò detto, a noi pare che Do-
minique de Villepin abbia
perso la sua battaglia non

in queste settimane, ma un paio di
mesi fa, quando aveva optato per
un viaggio solitario, privo di qualsi-
asi forma di concertazione con le
parti sociali, per poi forzare il pas-
saggio parlamentare ponendo la fi-
ducia. Il Cpe che voleva riformare
il mercato del lavoro giovanile è
nato cosi, con il forcipe, rinuncian-
do a priori ad un parto naturale ri-
spettoso dei normali tempi di gravi-
danza. Risultato: il bebé è nato
morto, e la puerpera non sta bene
neanche lei.
Ma sia come sia, il governo avreb-

be potuto legittimamente difender-
ne la venuta al mondo. Il capo dello
Stato avrebbe potuto allinearsi e
coprire l'operato del suo primo mi-
nistro, stabilendo il primato delle
istituzioni sulle rivendicazioni di
piazza. Tanto più che anche il Con-
siglio costituzionale aveva dato il
suo pieno avallo alla legge. Invece
no. Jacques Chirac ha scelto un'al-
tra strada. Alquanto contorta, visto
che ha promulgato la legge vietan-
do nel contempo la sua applicazio-
ne.
Contorta fino al ridicolo, come tutti
gli osservatori (noi compresi) si so-
no esercitati a dire. L'ha fatto per-
ché è un presidente sul viale del tra-
monto, ormai indebolito nel fisico
e confuso nella volontà politica?
Può darsi. Ma resta il fatto che Chi-
rac non ha reagito autocraticamen-

te. Non c'è stata da parte sua (né da
parte di altri esponenti della sua
maggioranza, che ci risulti) nessu-
na parola di disprezzo per la piazza
vociante. Nessuno ha insultato i
manifestanti. Nessuno li ha accusa-
ti di essere al servizio dell'opposi-
zione (e ci sarebbe qualche motivo
per farlo). Nessuno ha invocato un
marziale ristabilimento dell'ordi-
ne, tranne Jean Marie Le Pen e Phi-
lippe de Villiers, ambedue salda-
mente attestati all'estrema destra.
Quanto al ministro degli Interni,
Nicolas Sarkozy, fin da subito ha
impartito disposizioni precise: che
le forze dell'ordine proteggessero i
manifestanti dai casseurs e dai
black-bloc. Nessuno ha giocato
sull'amalgama, nessuno ha invoca-
to una «emergenza democratica».
La piazza, insomma, è stata sostan-

zialmente rispettata e ascoltata.
Non ci pare sia accaduto qualcosa
di simile negli ultimi cinque anni in
Italia. Anzi sì, a proposito dell'arti-
colo 18 dello statuto dei lavoratori.
Ma le analoghe proteste contro le
varie leggi ad personam, se non an-
diamo errati, venivano liquidate
dai vari Schifani con sorrisini di
scherno e parole pesanti: era roba
della sinistra piazzaiola, priva di
qualsiasi legittimità democratica.
Ascoltare? Ma quando mai: piutto-
sto denunciare, irridere, demoniz-
zare. Ecco, a noi pare che Chirac,
pagando il prezzo dell'impopolari-
tà, abbia rifiutato proprio questo: di
buttarla in rissa manichea, assimi-
lando i giovani francesi agli utili
idioti della sinistra o ai fautori di di-
sordini. Solo Villepin, una sola vol-
ta, ha fatto riferimento alla maggio-

ranza silenziosa «di coloro che non
protestano», come per delegittima-
re il movimento anti-Cpe. Per il re-
sto, è stato ed è confronto politico e
sociale.
Non sappiamo come ne uscirà il
mercato del lavoro «made in Fran-
ce», non è questo l'oggetto delle no-
stre osservazioni. Il paese non gode
certo buona salute. In dieci mesi ha
seppellito la Costituzione e paraliz-
zato l'Unione europea, ha incendia-
to le banlieues e ha politicamente
ucciso il suo governo. Tutto vero e
molto preoccupante. Ma questa
vecchia democrazia, alla fin fine,
non ha mai scelto scorciatoie: po-
trebbe uscirne più avvertita e parte-
cipata. Le élites di potere, prima di
torcere il polso al paese, ci pense-
ranno due volte, e forse all'imposi-
zione preferiranno la persuasione.

Caro Feltri,
provo a spiegarti...

LIDIA RAVERA

Noi, i «coglioni» /1
IntervengaCiampi
esigiamorispetto

Cara Unità,
ti scrivo profondamente indignato per l'ultima in-
qualificabile uscita del presidente del consiglio
che ha apostrofato gli elettori del centrosinistra
con un appellativo ingiurioso e assolutamente
inaccettabile. È un fatto gravissimo. In democrazia
nessuno può permettersi di offendere l'elettorato.
Non mi sento di rispondere a questo signore per-
ché come minimo prenderei una querela. Mi appel-
lo perciò al presidente della Repubblica Ciampi, fi-
gura istituzionalmente super partes, affinché inter-
venga per riportare giustizia e rispetto in questo
Paese. Ciampi faccia qualcosa perché gli italiani
non ne possono più di essere presi in giro ed offesi.
La dignità di un popolo non si può calpestare.

Luciano Gigli, Firenze

Noi, i «coglioni» /2
Siamoindignati
eadisagio...

In qualità di cittadini e docenti sentiamo l’esigenza

di manifestare profondo disagio a causa del lin-
guaggio usato dal Presidente di un governo della
Repubblica, che quindi ha il dovere di rappresenta-
re le Istituzioni ad altissimo livello e la comunità
democratica tutta, ben al di sopra dell’agone politi-
co. Esprimiamo altresì una pesante difficolta, che
diviene sempre di più frustrazione, nell’esercizio,
in tale contesto, dell’azione formativa ed educati-
va delle giovani generazioni al rispetto delle Istitu-
zioni e delle regole del confronto democratico.

Idocente ed il personaleAta
del LiceoClassico «Giulio Cesare» di Roma

(seguononumerose firme)

Noi, i «coglioni» /3
L’hadetto: ipropri interessi
sonoilsuounicofaro

Cara Unità, «è coglione chi vota contro i proprio
interessi?». Il signor Berlusconi non riesce nem-
meno a concepire che possa esistere qualcuno che
non pensa solo al proprio interesse? Farsi i propri
interessi è il faro che guida di Berlusconi!
Questo è il suo metro? Quali elevati valori!

g.d.m.

Noi, i «coglioni» /4
...daoggichiamatelo
Silvestro

Cara Unità, il riferimento anatomico del presiden-
te del Consiglio, che ha tirato fuori con una delle
sue solite esternazioni spontanee e non preparate
l'attributo «coglioni», impone - a partire da oggi -
un formale ma sostanziale cambiamento. Non si
tratta di aggiungere alla serie di attributi presenti
nella definizione fascista di nazione italiana - «po-
polo di santi, poeti, eroi, navigatori e trasmigrato-

ri» - anche l'appellativo di «coglioni». La modifica
riguarda, invece, il nome del capo dell'esecutivo
che, prima di tirare in ballo i testicoli del popolo di
sinistra, ha anche detto durante il duello televisivo
con Prodi di essere il presidente di tutti gli italiani.
Anche lui custodisce quindi il seme, a dir la verità
poco fertile di sagacia, dei coglioni italiani. Anzi, è
il primo dei coglioni elettori di sinistra. Questa sua
esternazione richiede, indubbiamente, un nome ap-
propriato. Se un coglione sinistro possiamo chia-
marlo Evaristo, nome che in greco antico significa
assai prestante, il coglione destro non può che chia-
marsi Silvestro, un coglione più piccolo, basso e
cadente.

Roberto DeRossi

Ilduellotv: forse
Silviocredevadiessere
daBiscardi...

Cara Unità,
scrivo in merito al dibattito Prodi - Berlusconi bis
facendo notare alcuni particolari che molti riterran-
no insignificanti, quel tipo di dettagli che alcuni
tendono a catalogare come «noiose puntigliosità
delle menti illiberali». Tipo «moderatore, lo mode-
ri!». L'avremmo esclamato più volentieri per tac-
ciare l'illiberalità del liberale che tenta sempre di
sopravanzare e coprire, invadere e ingombrare gli
spazi dell'altro, una continua ricerca del cavillo per
stravolgere e sopravanzare anche un format che
sembrava ben chiuso e inscatolato: si ripete la sto-
ria di 5 anni di governo tra furberie, mitizzazione
del contro-le-regole, ostentazione e abuso di auto-
revolezza per il ruolo che si ricopre (io sono il Pre-
mier non puoi parlarmi così). Le pose da televendi-
ta e le inquadrature, il cronometro costantemente
ignorato (ma togliere dopo altri minuti a Berlusco-

ni invece di darne di inutili in più a Prodi?), il fon-
dotinta e le domande irrisposte, il tempo-risposta
che diventa tempo-propaganda. A causa di un pro-
blema con l'antenna ho visto gli ultimi dieci minuti
su La7.
Considerando che era lunedì, tra interruzioni e bat-
tute, frasi a effetto e livore, addirittura bomba de-
magogica in zona Cesarini, mi sono chiesto: ma
non è che stasera c'era il Processo di Biscardi?

FedericoSpinsante

Leggeelettorale
evotoelettronico
icittadinichenesanno?

Cara Unità,
innanzi tutto desidero ringraziare il direttore Anto-
nio Padellaro per avere mantenuto una linea edito-
riale coerente con il passato, decisa, indipendente,
sempre pronta a criticare chiunque lo meriti (a qua-
lunque partito esso appartenga) e, soprattutto, che
rende noi lettori dell'Unità fieri d'esserlo. Fatta
questa dovuta premessa, desidero sollecitarti a
pubblicare dettagli e chiarimenti su questa nuova
legge elettorale. Questa legge è stata criticata mol-
to ma descritta poco; molti elettori la ignorano del
tutto. Ritengo che sia opportuno che venga ben
chiarita prima del voto affinchè tutti (o almeno noi
...oni che leggiamo l'Unità) possano votare cono-
scendo adeguatamente il sistema elettorale vigen-
te. Ti sollecito, inoltre, ad approfondimenti sullo
scrutino informatizzato, che verrà effettuato in
quattro grandi regioni (Liguria, Lazio, Sardegna e
Puglia) e che contribuirà alla assegnazione (con
modalità per le quali il rischio di brogli è fortissi-
mo) di circa il 20% dei seggi (sia alla Camera che
al Senato). Poichè già il 2% dei seggi va alla circo-
scrizione Estero, con modalità di voto che possono

tranquillamente essere definite allucinanti, deduco
che circa un quarto dei seggi verrà assegnata in ma-
niera, quanto meno , poco chiara. (In realtà, la fra-
zione di seggi assegnata in maniera losca è mag-
giore di quella indicata a causa dei premi di mag-
gioranza.)

StefanoAcierno

Miracolienon,
c’èqualcosa
chenonfunziona...

Cara Unità,
come sempre accade, quando il popolo dei fedeli
proclama un santo ancor prima che lo abbia fatto la
Chiesa, senz'ombra di dubbio il Processo Canoni-
co per la canonizzazione di Giovanni Paolo II, di-
chiarerà veri almeno un paio dei suoi miracoli.
Non conviene, infatti, deludere milioni di fedeli, e
un santo in più in paradiso non dà certo fastidio al
buon Dio. Così è accaduto nel passato per molti
santi. Ora, milioni di brave persone, molte delle
quali cristanissime e santissime, in Italia, ed anche
all'estero, hanno pregato per la salvezza del picco-
lo Tommaso Onofri. Nessun miracolo è venuto dal
cielo. Qualcuno ha pregato Giovanni Paolo II per
ottenere una guarigione, ed è venuto il miracolo
dal cielo. C'è, caro direttore, qualcosa che non qua-
dra? E non si può neppure ricorrere alla solita balla
della libertà che Dio non vorrebbe togliere all'uo-
mo, giacché una cosa è impedire di decidere per il
male, ed altra cosa è impedire di compierlo. Inol-
tre: illuminare la mente dei rapitori; sottrarli al-
l’ignoranza, alla schiavitù del male, avrebbe signi-
ficato restituire loro la libertà perduta. Magari (che
dice?) anche per breve tempo, tanto per salvare un
innocente.

RenatoPierri

MARAMOTTI

Francia, quelli che rispettano la piazza
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